
A colloquio con Nilde lotti sul lacerante voto del 1948 
Il rigido quadro internazionale, una società in parte 
sconosciuta. Fino a che punto il leader del Pei 
condivise l'illusione della vittoria del Fronte popolare 

iattì e il grande abbaglio 
f \ c r a p M Ù X l o n t e d e l '487 
• I Ero candidata nella circoscrizlo 
V 3 # ne di Modena Reggio Emilia Par 

M « ma Placenta Ma il mio impegno 
elettorale si svolgeva soprattutto nella mia prò 
vinci* quella di Reggio Un osservatorio parti­
colare con una proiettane » no! favorevole I 
miei, ricordi sono dominati da due elementi 
che credo però tosterò presenti più in genera­
le nella percezione del partilo II primo era la 
grande partecipazione popolare a quella batta 
glia politica La lente accorreva In massa al 
comizi non solo a quelli del Fronte Era tanto 
I interesse che si spostavano in bicicletta da un 
paese ali altro paMentlrs I discorsi 

Quindi si aveva II senso di una Bircia ver­
so Il successo del Frolle delle slalstre. 

Si eravamo come sommersi da questa ondata 
di consenso Ma ricordo un secondo elémen 
lo SI percepiva un senso di inquietudine diflu-
sa, che tuttavia allora non sapemmo Valutare, 
come se (osse un dato secondarlo Di quella 
contrapposizione radicale vedevamo sopra! 
tuttp I effetto mobilitante che galvanizzava il 
Ironie delle Ione, di sinistra, delle forze Che 
continuavano a richiamarsi alla Resistenza an-
pte i j ta 
, Eppure, specie nel quadro hnemaxitaale 
, di allora, si avvertiva l'iasportanza della 
, posta l« gioco, se e vero che I dirigenti 

. comunlsUdonrarouoraorlcasa...Sewiae 
una domanda Indiscreta, la dove hit dor­
a n o la notte del 1S aprile? 

DUquesla storia so solo ciò che ho letto dopo 
lo ho dormilo tranquillamente in casa mia a 
Reggio Emilia C eravamo assegnati i turni In 
Federazione e poi nella notte di lunedi atten­
demmo tutti I risultati Ripeto di questa «misura 
di vigilanza» non ho alcuna testimonianza di­
retta lo ero già la compagna di Togliatti Lui 
era stalo a Parma per un comizio Li lo raggiun­
gemmo e era tutta la segreteria della federa­
zione di Reggio e tutu insieme andammo poi a 
cena Ricordo che era tranquillo DI certo non 
mi ha detto non dormire acasa tua Ma poi lui 
non credeva a queste cose Cosi come lo face> 
\ ano arrabbiare le notizie sulle armi conserva­
te dal partigiani oggetto di ricorrenti specula 
2iom nella propaganda degli avversari circa le 
reali intenzioni del partito comunista Ricordo 
i on quale fastidio tagliava corto sull argomen 
to una frase soprattutto una seconda rivolu­
zione non si fa mai con le armi della prima 

Ma come spieghi l'IaapMtailoae della cam­
pagna elettorale, certe spavalderie di chi 
sembrava pregustare I» vittoria? 

Intendiamoci I abbaglio non fu solo nostro 
Leggi questo brano del diario di Nenni del 14 
marzo «Milano mi ha fatto assistere stasera 
(órse alla più grande manifestazione che io 
abbia mal visto in vita mia» Era I apertura della 
campagna elettorale del Fronte «L immensa 
piazza del Duomo tutte le vie adiacenti a per 
dna d occhio la Oallena, i portici e, mi hanno 
detto fino a piazza Cordusto, era un mareggia 
re di folla Gli avversari ne sono stati assai 
impressionati Anche II discorso, dicono e sta 
to tra I miei migliori» E alcuni giorni dopo 
annotava «Può essere un segno del tempi il 
(alto che stasera II senatore Frassati mi ha fatto 
telefonare da Mario Mlssiroli per dirmi che 
avrebbe voluto parlarmi della sua volontà di 
metrere-'La-Stampa a mia disposizione dopo 
le elezioni Ho I impressione che gli interventi 
stranieri non minaccino il Fronte, Ina se mai ci 
giovino» E si potrebbero citare molti altri 
esempi Gli stessi prefetti nel loro rapporti da 
vano il Fronte per vincente 

SI, ma quali furono le ragioni poUtlche di 
quell'abbaglio? 

I [attori internazionali la guerra fredda ebbero 
senz altro un molo determinante Fuori da 
quei contesto non si capirebbe la sconfitta del 
18 aprile E le pressioni americane il ricatto 
sugli aiuti economici non giovarono certo al 
Fropte Cosi come tu decisivo I Intervento 
massiccio della Chiesa Questi dati vengono 
giustamente messi in risalto nelle rievocazioni 
di questi giorni Ma lo vorrei portare | attenzio 
ne su un altro aspetto che suggerisce credo 
riflessioni tuttora attuali I comunisti I socialisti 

Le elezioni del 18 aprile '48 c o 
slituirono uno spartiacque nella 
stona del dopoguerra Si svolse­
ro mentre si disegnava la divi­
sione del mondo in due blocchi 
contrapposti Net paesi europei 
dell Est venivano liquidale le ini­
ziali esperienze di «democrazia 

popolare» per passare a un ngi 
d o modello sovietico La stessa 
politica del Pei era stata criticata 
dal Cominform In Italia, nel 
gennaio 47 Saragat aveva prò 
mosso la scissione socialista in 
giugno De Gaspert aveva forma­
to un governo dal quale erano 

esclusi il Pei e il Psi Comunisti e 
socialisti si presentarono alle 
elezioni nella lista unica del 
Fronte democratico popolare 
con l'effige di Garibaldi Otten­
nero il 31% dei voti, mentre nel­
le precedenti elezioni del '46 il 
Pei aveva avuto il 18,9% e il Psi il 

20 7% La lista saragattiana di 
«Unita socialista» ebbe il 7% 
con una punta del 15% a Mila 
no La De passò dal 35% del 46 
al 48,4% e conquisto la maggio 
ranza assoluta in parlamento 
Nilde lotti, presidente della Ca­
mera, rievoca quella battaglia 

FAUSTO IMA 

18 aprile 1948 Lunga coda per votare a un seggio elettorale di Roma In alto a sinistra, manifestazione per il Fronte democratico popolare a Milano In alto a destra, corteo per «Garibaldi» a Tonno 

«Fiore gentile», Pavese e Calvino 
N ella primavera del 1948 io ero a 

Tonno e lavoravo netta casa editn 
ce Einaudi Ad alcuni fra quelli che 
lavoravano nella casa editrice fu 

» • • chiesto di collaborare a un «giorna 
le parlato» giornale che da un altoparlante 
diceva le idee del Fronte Democratico Popola 
re L altoparlante era installato in una stanza 
che s affacciava su una piccola piazza nei 
pressi di via Roma Del «giornale parlato si 
occupava un compagno comunista chiamato 
Pulcetta Vi collaborammo se non sbaglio in 
sei Pavese Balbo Calvino Antonicelli Carlo 
Zini e io Alcuni di noi erano iscritti al Partito 
comunista altri non erano iscritti e si sentivano 
ancora legati al morto Partito d Azione Ma 
tutti volevamo la vittoria del Fronte ed erava 
mo fortemente sicuri che avrebbe vinto Erava 
mo ottimisti e fiduciosi ma di ottimismo e di 
fiducia allora erano piene le strade Laltopar 
lante si rompeva sempre e se non e era Pul 
celta bisognava telefonargli che venisse ad ac 
comodarlo 

Ci era stato detto che al «giornale parlato» 
potevamo collaborare nella forma che ognuno 
preferiva Pavese Calvino e io scrivevamo ser 
moni ironici brevi dialoghi filastrocche e stor 
nelli Di solito era Pulcetta che li leggeva An 
davamo la per -entirli Calvino e io provando 
ne un vanitoso piacere Non mi sembra che 
Pavese ci abbia mai seguito I suoi sermoni 

NATALIA GINZBURQ 

ironici erano bellissimi La gente si fermava a 
sentire e si divertiva Qualche volta battevano 
le mani 

lo collaborai con filastrocche e stornelli So 
prattutto stornelli Feci fra gli altri uno storne! 
lo che diceva • Fiore gentile - su di una navi 
cella a bianche vele - Alcide se ne andrà il 
diciotto aprile Ebbe una immeritata fortuna e 
al «giornale parlato» lo ripetevano spesso Ne 
fu fatto anche un manifesto che vedevo incoi 
lato sui mun quando passavo per stradd C era 
De Gaspen che remava in una barchettina in 
mezzo a un mare tempestoso e livido col suo 
lungo naso e gli occhiali vagando verso un 
lontano orizzonte 

La sera •sotto i portici si formavano fitti ca 
pannelli di gente che discuteva delle prossime 
elezioni Erano discussioni appassionile ma 
non rissose tanto e vero che non era mai pre 
sente la polizia 11 nostro «giornale parlato» 
aveva voce non di sera ma nel pomeriggio e 
anche la sotto a quell altoparlante si formava 
no capannelli e nascevano discussioni non 
mai rissose ne astiose Era quello un tempo 
senza violente acrimonie un tempo di non 
violenza Fu breve Impossibile ricordai lo sen 
za rimpianti La gente aveva conosciuto tanta 
violenza negli fNjtn.i della guerra che adesso ne 
era stanca Fermentavano mille idee diverse 

ma non creavano violente lacerazioni 11 lin 
guaggio politico era netto e semplice Gli 
schieramenti politici erano netti e semplici 
nonostante !t* mille idee diverse perché in tutti 
era forte il desiderio di rifiutare diramazioni e 
separazioni Ed era inoltre del tutto assente il 
cinismo nel* aria che si respirava cosi come 
era assente nelle strade la polizia I comizi del 
Fronte erano affollatissimi Erano affollatisi 
mi e vero <inche i comizi dei democristiani 
ma una vasta parte dell Italia pensava che gli 
avversar del Fronte benché numerosi non 
avevano nessuna energia vitale I preti nelle 
chiese tuonavano contro il Fronte Ma a una 
vasta parte dell Italia i preti appanvano grotte 
scrii e in realta innocui Una vasta parte dell I 
(alia sapeva bene che un altra vasta parte ave 
va una paura feroce del comunismo ma pen 
sava che tale paura non poteva essere determi 
nante La gente era ancora meravigliata e feti 
ce che fosse finito il fascismo finita la guerra 
finita la monarchia II mondo idoleggiato cosi 
a lungo negli anni del fascismo nella guerra 
sembrava prossimo a vedere la luce Questo 
pensiero gererava una sensazione di viva alle 
grezza Nella primavera del 48 una vasta par 
te dell Italia si illuse che da tanta allegrezza 
sarebbe nato un futuro stabile incorrotto e 
felice 

Il Fronte Democratico Popolare perse le 
elezioni Nessuna barchetta nessun mare lem 
pestoso porto De Gaspen nelle lontananze 
dell orizzonte Egli rimase lo non so se allora 
in quell aprile da cui ci dividono ormai quara 
ni anni la gente si rese conto che era successo 
qualcosa di una gravita estrema Forse molti 
pensarono che si trattava d un episodio casua 
le e passeggero Certo e che a poco a poco la 
vita politica italiana divenne fredda opaca pe 
sante e tetra De Gaspen col suo lungo naso i 
suoi occhiali la sua persona curva e fragile 
poteva anche ispirare una qualche sorta di sti 
ma Dopo di lui tutto fu infinitamente peggio 
Nella vita politica italiana comparve il cinismo 
la violenza la polizia Sarebbe troppo lungo 
enumerare tutto quello che vi comparve L i 
dea di quel futuro stabile e incorrotto fu rapi 
damente sepolta 

I miei amici nella casa editrice Einaudi pre 
sto dimenticarono il «giornale parlato» lo non 
lo dimenticai E ancora lo ricordo per quella 
particolare atmosfera che si respirava nel) aria 
e perche nel ricordarlo mi sembra di ritrovarmi 
fra quegli amici che oggi sono tutti o morti o 
lontani Ricordo i giorni che seguirono alle 
elezion il senso di sconfitta che ne segui In 
quei giorni Calvino quando mi incontrava nei 
corridoi della casa editrice digtignava i denti e 
sibilava «Fiore gentile1 

conoscevano davvero la società italiana di al­
lora? Quell'Italia, con ì suoi rapporti economi­
ci e sociali, con i suoi costumi, quell'Italia ap­
pena uscita dal ventennio fascista, poteva 
esprimere una maggioranza di sinistra, posta 
dinanzi a una cosi drastica alternativa? 

0 MCgllO Scritto SU tegfctt Mi etto ̂ JJri% 

detto t e a si vince. 
SI, e lo scrive sulla base di una premessa a mio 
avvito sbagliala. «Le eleiloni del 18 aprile so­
no alale l'ultima occasione per tentare nel '48 
ciò che avremmo dovuto tentare nel '45 e cioè 
la salata al potere Non siamo riusciti, ma 
bisognava lentaie» lo credo Invece che non ci 
fossero le coalizioni per une vittoria della alni-
stra, anche tolto altra •bandiera», meno eh* 
mai partendo da una slmile premessa. Noi, alla 
caduta de| lasclsmo, avevamo avuto grandi fal­
li positivi La Restatemi era stata un latto 
straordinario Aveva realizzato una unita vera­
mente eccezionale che andava dagli ufficiali 
badogliani agli operai comunisti, quell* con­
cordia diacors di cui parlava un esponente 
della vecchia classe dirigente liberale «on» 
Vittorio Emanuele Orlando Quando mal ti era 
verificato un simile fenomeno nella storia na­
zionale? Tuttavia le formazioni partigiana 

•Mainila uomln vano raccolto elica settantamila uomini In 
cene regioni avevano avuto attorno un largo 
consenso Ma anche nel Nord malta gente era 
rimasta a guardare, non capiva, si chiedeva 
che cosasarebbe successo Nel Sud l'avversio­
ne al fascismo era mollo epidermica La socie­
tà civile era quella ereditata dal ventennio. In 
retila, il 18 aprile ci trovammo dinanzi ad un* 
popolazione chiamala per la prima volta, a dif­
ferenza del '46, a scegliere I partiti che avreb­
bero dovuto governare, dopo la rottura dell'u­
nita amlfatclsia Era una società di cui sapeva­
mo ben poco Un paese con un cetnento na­
zionale fragilissimo, affacciatosi solo allora al­
la vita democratica Fome anche dopo fu diffi­
cile dire con cmdezza queste cose Quasi po­
tessimo offendere la portata della Resistenza 

I t o l i coauuumoletta tH M W alato «B 
« n e net, t e t t i tati» | t l t f » t v t j M U » 
Hinoi'éili 44TSie)Hilajwtaftm™|ii1Wff' 

g n M é l .vtoetr*. taila beM^aaftltor-
aMlTtatctatotBrjmcattceejoceaafl» 

Per la verit* furono gli altri a dire o con noi o 
contro di noi E cera già alala l'eacruslont 
delle sinistre dal governo Comunque. TogUat-
II, circondato dal suo slato maggiore, fu coin­
volto dall'entusiasmo di cui panavo all'Inizio 
Poi, se non ricordo male, nell'ottobre del '48, 
ntomò a parlare, sia pure in (orma attutila, 
della vera situazione italiana Se avesse tatto 
un discorso più esplicito avrebbe dato un col­
po a ciò che restava di quello spirito combatti­
vo 

Non d •» plitntto, t partire dalla Ha» M 
'4T,*ie*toci«feBe d e l e t e r i a ! » eaeta-
tao—eàTisct—tle dalle scena éà '44T 

Un giudizio d«l genere tu emetto alcuni anni 
IsdiierHno^JodlrelcheTaMtdibiliti della 
linea di Togliatti subì un colpo durissimo dal 
risultato de(l8 aprile Rivennero fuori riserve e 
ostimi interne 

Eppure 11 colpo era venato ani '47 con IV 
SCIOUOM delle slalstre dal governo, che 
TefUarU eeatbrb aetovelatire, eaaai he-
teauaer*a4ttlratMC4Uet.r«aaitetaT 

Non credo che sottovalutaste Forse tentava di 
alleggerire la crescente pressione Interna con­
tro la sua politica Mi viene in mente la penulti­
ma crisi del febbraio '47 Certi ricordi mi tono 
rimasti impressi anche perché coincidono con 
tappe romantiche Avevamo un appuntamen­
to sotto i portici del Pantheon piste poche 
cose al giornalisti e si alfretiò Quando arrivò 
andammo a cena insieme «CI sono tanti con» 
paoni che sostengono che dobbiamo uscire 
dal governa Tu che cosa ne pensi?». Questa 
frase mi rimase impressa ci sono tanti compa­
gni D'altra panel sovietici non mantenevano 
pia rapporti soltanto col segretario, Avevano 
rotto una regola lino ad allora rispettata, Man 
tenevano contatti anche cori altri dirigenti del 
partilo E anche con Nennl, come avremmo 
appreso più laidi In una nota di diano del 
novembre '47 il leader socialista racconta di 
un incontro avuto in gran segreto in Cecoslo 
vecchia con Malenkov II dirigerne sovietico 
sostenne che nel dopoguerra erano slate lette 
•troppe concessioni agli alleati e ai moderati.. 
•Gli faccio notare - riferisce Nennl - che la 
colpa di ciò risale alla politica C la guerra d a-
bora") e ali unione nazionale di cui Togliatti si 
lece promotore fin dal suo rientro in Italia. Ne 
conviene • 

Ma e vero che Togliatti era lacerto i 
Usto oakt 4 cornatitele a 

Non sono In grado di dirlo La cosa certa òche 
la proposta venne dal Psì e in particolare da 
Nenni 

Il 11 aprile gene le baal dell'etjeaealttU. 
la De che celebra l'aeahrerearto cai tra» 
segretario a Palano CUgL Un essane**. 
suo che viene fetta tetto U aegeo delta 
•costodailoto tra He e M , «et tene tV 
camicia di tersa del estrema peUUc*,.. 

Considera sbagliato chiamarla consociazione 
Se c'è un segno che ha dominato questi de­
cenni in forme diverse, e quello del» spirito 
di contrasto con la De E questo vigno di lotta 
si ritrova in ogni cosa conquistata in questo 
periodo a cominciare dall attuazione, sia pure 
parziale, della Costituzione L Italia di oggi, nel 
bene e nel male è il risultato di questa tensio­
ne continua Il discorso sarebbe lungo Mano» 
si può scalzare con le formule politologiche la 
presenza di una Iona reale come la De per 
Donare la sinistra al governo E poi da allora ad 
oggi il processo è stato luti altro che lineare A 
qnque anni dal 18 aprile, la De con la legge-
truffa tu sconfitta, perse otto punii Cinque an­
ni furono lunghi Ma i dieci del pentapartito 
sono II doppio 

l 'Uni tà 
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